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È
stata una telefonata
inaspettata, arrivata
in una sera d’estate
di vent’anni fa, a
cambiare la vita di
Marco Jermini, diret-

tore del Laboratorio cantonale.
Una piccola chiamata che s’è tra-
sformata in un intero continente,
l’Africa, che gli si è immediata-
mente materializzato davanti agli
occhi appena terminata la con-
versazione.
“Era un collega,
un ingegnere
alimentare, che
non potendo
rispettare un
impegno as-
sunto con l’Or-
ganizzazione
mondiale della
sanità, mi chie-
deva se ero in-
teressato a so-
stituirlo – racconta Jermini, rivi-
vendo come fosse oggi il mo-
mento che gli ha sconvolto
l’esistenza -. L’intento era nobile,
far parte di un gruppo d’inter-
vento umanitario per le emer-
genze sanitarie. Non me la sen-
tivo di rifiutare, anche se poi ho
scoperto che quando hai a che
fare con l’Africa non puoi più dire
no”.
La settimana dopo Jermini si ri-
trova a un corso di formazione al-
l’Oms di Ginevra. Dieci giorni
che filano via lisci, anche perchè
il tema dominante è per lui  pane
quotidiano: la sicurezza alimen-
tare. Più impegnativa l’emer-

L’Africa chiama con uno squillo
“Ho sostituito un collega, per un’epidemia di colera. Era solo l’inizio”

Marco Jermini
Direttore 
del Laboratorio cantonale
Laureato in Scienze alimentari al
Politecnico di Zurigo. Dottorato
negli Usa, Harvard, Boston, con
specializzazione in Microbiologia
delle derrate alimentari. Per
l’Oms si occupa di derrate
alimentari in vari Paesi. 

“Voglio 
una vita da film
in bianco
e nero!”

Sul tappeto giallo
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genza che è chiamato ad affron-
tare, epidemia di colera, scarsità
di acqua potabile... “È difficile
spiegare l’impatto di una situa-
zione come quella in cui mi son
trovato – racconta -. La prima
missione mi ha visto cinque setti-
mane nello Swaziland, alle prese
con i profughi del Mozambico,
30-40mila persone affette da
diarrea. Certo, una cosa che ti
aiuta a relativizzare quelli che
vengono considerati ‘grandi’ pro-
blemi alimentari da noi, ma ve-
dere gente morire di diarrea, o
pensare ai 200 casi di salmonel-
losi che noi registriamo in un
anno e che io vedevo là in mezza

giornata...”. Ma il direttore del la-
boratorio cantonale non tiene af-
fatto a passare per eroe, glissa sul
fatto che le sue missioni vanno a
discapito delle ferie, e preferisce
non calcare la mano sui tanti, tra-
gici momenti di cui è stato testi-
mone. Meglio pensare a una car-
riera che poteva essere molto più
remunerativa rispetto ad altri
“valori”, decisamente più impor-
tanti, che si ritrova in tasca. “Si
vede che l’idea  di ‘civil servant’,
servizio civile e sociale, l’avevo
già innata – racconta ricordando
gli studi post laurea, dopo
Scienze alimentari al Politecnico
di Zurigo -. Ho fatto due anni di

dottorato negli Usa, Harvard, Bo-
ston, con specializzazione in Mi-
crobiologia delle derrate alimen-
tari. Quando mi sono iscritto
nella lista degli svizzeri per il
rientro in patria, in una setti-
mana, dopo il mio ritorno, avevo
già sette colloqui di lavoro. Bei
tempi per le opportunità di la-
voro. Naturalmente le mie scelte
non erano propriamente orien-
tate al business...”.
Da quegli anni ’90 le missioni per
l’Oms si sono moltiplicate. Una
volta in ballo difficile tirarsi in-
dietro. Anche se devi partire,
come la prima volta, quando tuo
figlio non ha ancora un anno.
“Non ti arrendi; prima cinque
settimane in Zambia, a cercare di
prevenire problemi di sicurezza
alimentare battendo mercatino
per mercatino – riassume senza
nessuna enfasi -. Ne vedi gente
morire... Se penso solo alle quat-
tro missioni in Rwanda, subito
dopo la guerra civile, riaffiora il
pentimento di essere un medico
mancato. Non potendo curare ho
cercato di dare il mio aiuto alla
base del problema; la sicurezza
sanitaria alimentare”. Dopo
vent’anni ormai Jermini fa parte
di un sottogruppo Oms alta-
mente specializzato in derrate
alimentari e dall’Africa è stato
chiamato ad intervenire in Iran e
in Vietnam. “E come progetti ab-
biamo Palestina e Kazakistan –
aggiunge -. Ne sono orgoglioso,
anche se ripensando a quella te-
lefonata ho poi capito che l’amico
collega ha saputo benissimo ‘sca-
ricare’ un’incombenza. Non a
caso oggi lui è direttore di Nestlè
Waters...”. erocchi@caffe.ch

LO SFORZO 
In Ruanda 
non potendo
curare ho
cercato 
di  aiutare 
a garantire 
la sicurezza
sanitaria
alimentare

LE MALATTIE
Vedevo gente
morire 
di diarrea... 
In mezza
giornata
duecento casi 
di salmonellosi.
Qui non 
li abbiamo 
in un anno

Quella telefonata che mi hacambiato la vita

I PROBLEMI
Ciò che vedi
laggiù ti aiuta a
relativizzare
quelli che
vengono
considerati
‘grandi’
problemi
alimentari da noi

I DUBBI
Una volta in ballo non
puoi tirarti indietro.  Parti,
anche se tuo figlio non ha
ancora un anno
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Non è per tutti, ma per chi vuol fare colpo sulla par-
tner concendosi almeno un weekend a cinque stelle
l’Hotel Palafitte a Monruz, in riva al Lago di Neuchâ-
tel, è il top. Basta visitare il sito www.palafitte.ch per
capire che, se si tratta di concludere un “love affair”
si va a colpo sicuro! L’ultima chance è offerta da una
tariffa last minute in versione “fuga romantica”. Per
soli (si fa per dire) 960 franchi “Le Escapade Roman-
tique” comprende una nottata, ovviamente per due
persone, con petits-déjeuners, bouquet di fiori,
coppa di benvenuto, una bottiglia di champagne
Moët et Chandon al fresco in camera, aperitivo e
pranzo con cinque raffinatissime portate. 

Una fuga d’amore
sulle palafitte

Neuchâtel

Anche quest’anno il Times ha ag-
giornato la classifica dei 10 mi-
gliori beach party organizzati in
Europa. Tra  le conferme  non po-
teva mancare il “Turquoise” di
Rimini, il mega-stabilimento bal-
neare che di notte si trasforma
nell’area disco più grande d’Ita-
lia. Nella top ten dell’estate 2010
ci sono solo tre conferme (il Tur-
quoise è una di queste) e ben 7
new entry, mentre sono esclusi
lidi cult come Biarritz e Mykonos. 

La top ten
dei beach party

Rimini

Suggerita dal sito HolidayCheck
tra le vacanze più folli del 2010
l’immersione tra i resti del Titanic
a Terranova. Proprio questo ago-
sto è in cartellone la prima visita
guidata con immersione al relitto
del transatlantico naufragato nel
1912. È vero, il Titatic giace sul
fondo dell’oceano, a 4000 metri
di profonditá, ma vista l’indiscu-
tibile difficoltá tecnica dell'im-
mersione la visita durerá in totale
dodici giorni. 

Vado e mi tuffo
nell’ex Titanic

Terranova

SERVIZIO A 5 STELLE
Prima colazione a letto,
cena sulla terrazza privata

TURQUOISE
Sul lungomare di Rimini
12mila mq di spasso


